
18 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
13 DICEMBRE 1984 

Denunciato il ministro Carta 
.JLajJkM&x* 

L'Adriatico malat 
ìnisce in tribuna 
Servirà a salvarlo? 

L'azione legale intrapresa dalle associazioni ambientaliste Ita
lia Nostra, Lega Ambiente e WWF dopo il caso-Montedison 

ROMA — Da oggi la lenta 
ma inesorabile agonia del 
mare Adriatico non è più so
lo una questione ecologica 
ma è diventata anche una 
questione legale. DI questo 
mare che muore dovrà ora 
occuparsi con una inchiesta 
la Procura della Repubblica 
di Roma cui le associazioni 
ambientali Italia Nostra, Le
ga Ambiente e WWF hanno 
presentato una dettagliata 
denuncia che è un atto di ac
cusa contro la politica di 
ostinata non difesa della na
tura che è l'unica costante di 
tutti 1 governi che negli anni 
si sono succeduti. 

Destinatario naturale del
la denuncia l'attuale mini
stro della Marina Mercanti
le, Glanuario Carta cui spet
ta la decisione di autorizzare 
o meno gli scarichi In mare 
delle industrie e che, dopo un 
•ripensamento» durato solo 
due mesi, non ha esitato ha 
riconcedere alla Montedison 
di Porto Marghera la possi
bilità di riversare nuova
mente in mare ogni giorno 
3.500 tonnellate di rifiuti. 
Una quantità enorme di sco
rie pari alla montagna che si 
potrebbe ottenere mettendo 
una sull'altra ben settemila 
Fiat «500». E questo ogni 24 
ore. Se sulla decisione del 
ministro abbia pesato l'im
mediato ricatto della Monte
dison che ha subito minac
ciato la chiusura degli stabi
limenti e il conseguente li
cenziamento di 2.400 operai 
forse non lo si saprà mal. 
Quello che è certo è che non 
si tratta ormai solo di una 
questione ecologica. Neces
sario dunque fare chiarezza. 
E i firmatari della denuncia, 
Ieri, nel corso di una confe
renza stampa cui ha parteci
pato anche il pretore Gian
franco Amendola hanno cer
cato di fare proprio questo. 
La denuncia, come hanno te
nuto a chiarire 1 rappresen
tanti delle associazioni, non 

deve essere intesa come l'at
tacco indiscriminato ad una 
persona ma •all'inciviltà di 
una politica che continua a 
considerare 11 mare come 
una pattumiera e a non tene
re In alcun conto normative 
e leggi che pure ci sono» è 
quindi molto dettagliata. 
L'autorizzazione concessa 
dal ministro Carta — innan
zitutto — permette lo sversa
mento in mare di sostanze 
tossiche vietate che per am
missione della stessa Monte
dison nel fanghi rossi di Por
to Marghera ci sono. «Non 
Impedire un evento che si ha 
l'obbligo di impedire equiva
le a cagiornarlo «recita l'arti
colo 40 del codice penale. DI 
qui la responsabilità del mi
nistro. In più l'autorizzazio
ne non sarebbe conforme al
le direttive «stabilite dal co
mitato interministeriale che 
prevede sì la possibilità di 
concessione di scarichi in 
mare ma solo se non sussi
stono soluzioni alternative 

Venezia difende 
un altro bene 

A caccia 
con il 

biglietto 
per salvare 
la fauna 
lagunare 

come, ad esempio, lo smalti
mento a terra «certamente 
più costoso ma enormemen
te meno pericoloso. E co
munque mai se, come in que
sto caso, le scorie sono certa
mente tossiche tali cioè da 
alterare irrimediabilmente 
la zona in cui avviene lo 
sversamento. Per decidere 
su tutta la complessa mate
ria esistono comunque delle 
possibilità di indagine che 
non sono state prese in alcun 
conto dal ministero della 
Marina Mercantile. L'unico 
istituto autorizzato alle ri
cerche, l'IRSA del CNR, è 
stato escluso mentre sono 
stati utilizzati il laboratorio 
centrale di Idrobiologìa e l'I
stituto di geologia di Trieste 
1 cui pareri sono apparsi 
troppo «conformi» alle neces
sità della Montedison. An
che Il perché queste indagini 
siano state affidate in modo 
difforme da quanto previsto 
dalla legge dovrà essere og
getto della inchiesta giudi
ziaria. Così come bisognerà 
chiarire perché il ministro 
non ha iniziato nessuna 
azione contro gli organi pub
blici (USL di Venezia) che In 
zona erano delegati al con
trollo degli scarichi. 

L'iniziativa legale, che as
solutamente non intende ri
durre l'inquinamento dell'A
driatico ai soli scarichi della 
Montedison, ne prevede 
un'altra parallela. Anche se 
di diverso tipo. I rappresen
tanti delle associazioni si in
contreranno con Lama, Car-
nlti e Benvenuto per discute
re con le organizzazoini sin
dacali un'azione comune che 
non consenta più alle azien
de di continuare ad inquina
re, usando come ricatto la 
salvezza di migliaia di posti 
di lavoro. Da un disastro eco
logico, di posti di la\oro non 
se ne salverebbe neanche 
uno. 

Marcella Ciarnelli 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Il turista frettoloso, in genere 
non se ne accorge, benché le celle campana
rie dei mille campanili delia città non faccia
no nulla per nascondere alla vista l'incredibi
le, immenso e ricchissimo panorama natura
le che sta dietro le grandi quinte di Venezia e 
dei suoi marmi. Migliaia di ettari d'acqua e 
di pochissima terra si perdono verso un oriz
zonte ambiguo che confonde cielo, terra e 
acqua interrotto, di tanto in tanto, così come 
accade in un planetarium, dai lontani profili 
di Isole antiche, di antiche chiese. Questo 
«bene» è oggi come mal prima era accaduto, 
In serio pericolo; sia per la ricaduta. In termi
ni di Inquinamento, prodotta in aria e In ac
qua dalla eccezionale concentrazione di cicli 
produttivi sulle rive del grande bacino (a 
questo si sta ponendo rimedio con la realiz
zazione di uno del più sofisticati impianti di 
depurazione delle acque di scarico del centri 
urbani e delle industrie), sia per l'esercizio di 
un'attività venatoria che, sebbene regola
mentata, minaccia di Isterilire 11 patrimonio 
zoologico dell'area. 

«Se si procede su questa strada — ha de
nunciato ieri mattina nel corso di una confe
renza stampa 11 presidente della Provincia di 
Venezia, Ruggero Sbrogiò — quello che oggi 
ci proponiamo di difendere andrà Irrepara
bilmente perduto»; per questo, la Provincia 
ha portato a termine uno studio sulle voca
zioni faunistiche del territorio provinciale, 
con particolare riferimento a quello laguna
re, con l'aiuto dell'ARCI-Caccla, con 1 tecnici 
dell'Istituto nazionale selvaggina di Bologna 
e con la collaborazione del WWF. Ne è uscita 
una proposta di uso del territorio alla cui 
definizione saranno chiamati in questi gior
ni anche l cacciatori. La proposta — illustra
ta dall'assessore provinciale Gabriele Anese 
— è, sotto 11 profilo metodologico. Interes
sante: Il cacciatore, e più in generale l'attivi
tà venatoria, vengono intesi non più come 

antagonisti rispetto al progetto culturale di 
difesa e conservazione dell'ambiente portato 
avanti dagli enti locali, ma come strumenti 
di un processo in cui viene loro affidato un 
ruolo preciso, attribuendo dei connotati di 
civiltà ad uno sport che è stato ed è forte
mente contestato, soprattutto per le forme in 
cui si è espresso fin qui. 

Il cacciatore, quindi, inteso come una sor
ta di «regolatore artificiale» dei cicli biologici, 
comunque destinato ad inserirsi organica
mente nel sottile gioco degli equilibri vitali 
della laguna. Attualmente, i cacciatori auto
rizzati a sparare in laguna sono circa 6500 
con una densità (ritenuta eccessiva dai tecni
ci e dagli amministratori) di un fucile per 
ogni ettaro di laguna. Di questi, solo il 16% 
pratica effettivamente la caccia in laguna e i 
più accaniti, hanno spiegato l ricercatori, so
no 1 cacciatori che vengono da f ucn 2ona; per 
far rientrare questi \alori in un quadro di 
compatibilità fisiologiche, il progetto propo
ne di ridurre 11 rapporto a 5 cacciatori per 100 
ettari di laguna, duemila fucili (più o meno) 
In tutto, una piccola rivoluzione. 

«Chiediamo ai cacciatori uno sforzo note
vole — ha detto Vigna dell'ARCI-Caccia — 
ma è un'opportunità alla quale i cacciatori 
non possono rinunciare; se lo faranno ri
schiano di Imbottigliarsi in una trincea di 
retroguardia; come si difenderanno? E per 
difendere quali Interessi collettivi?». Control
li più severi, zone accessibili delimitate, ta
gliandi di uscita e di ingresso in blocchetti 
numerati, oasi, da definire, protette e rigoro
samente vietate al fucili, una legge, insom
ma, che tenga conto, finalmente, delle esi
genze prioritarie dell'ambiente. 

Gli Incontri con 1 cacciatori sono già ini
ziati e nessuno può permettersi 11 lusso di 
dimenticare il fatto che la laguna di Venezia 
è Uno del luoghi più seguiti dall'opinione 
pubblica Internazionale. 

Toni Jop 

il referendum» 
passa alla Corte Costituzio
nale per la valutazione di 
ammissibilità». Il segretario 
del Pei ha, poi, ribadito che 
•il referendum si può evitare, 
i comunisti lo hanno detto 
più volte e lo ripetono anche 
adesso. Vedremo». 

Ma torniamo alla senten
za. «La norma è tuttora ope
rante — dice il dispositivo — 
e a sostegno dì questa inter
pretazione soccorrono sia la 
ratio, a cui è improntato 11 
decreto legge del 17 aprile 
'84, di un progressivo conte
nimento dell'inflazione an
che per il periodo successivo 
al 31 luglio '84; sia la consi
derazione che se il legislato
re avesse voluto limitare ai 
due trimestri l'effetto me
diato e conseguenziale del 
raffreddamento, non avreb
be mancato di dire che, per il 
tempo successivo, si sareb
bero dovuti rlcalcolare 1 
punti di tali trimestri in rap
porto alle variazioni effettive 
del costo della vita per essi a 
suo tempo accertati dall'Isti
tuto centrale di statìstica». 

Il gruppo comunista alla 
Camera aveva sollevato pro
prio questo problema con 
una interpellanza. Il Pel ave
va rifatto tutti ì calcoli e ave
va notato che in agosto, pur 
essendo scaduto il secondo 
decreto, continuavano a 
mancare dalle buste-paga 
27.200 lire, perché — questo, 
l'interrogativo — avveniva 
ciò? Il ministro del Tesoro 
Giovanni Goria allora candi
damente ammise: il taglio è 
del tutto regolare, proprio 

per questo abbiamo fatto un 
decreto. E così dallo stesso 
governo veniva il riconosci
mento che 11 provvedimento 
antisalarl continua a pro
durre tutti l suol effetti. La 
Cassazione nella sentenza ri
corda anche questo partico
lare che suona come una bef
fa nel confronti della presi
denza del Consiglio dei mini
stri. 

Mentre veniva diffuso 11 
testo della decisione della 
Corte cominciavano ad arri
vare anche le prime reazioni. 
Palazzo Chigi taceva, parla
vano Invece due esponenti 

socialisti. Martelli a «Tribu
na politica» sosteneva: «Se si 
giudicano i programmi del 
Pel, per esemplo quello rela
tivo al referendum sulla sca
la mobile, bisogna dire che se 
passasse, riaccenderebbe 
l'inflazione». Un altro espo
nente del Psl Franco Plroos-
serva: «Auspico che si possa 
evitare un quesito banale: 
vuoi più soldi oppure no? C'è 
da operare ora dal lato del-
l'Irpef per rimborsare 11 non 
dovuto causato dal drenag
gio fiscale». Il de Crlstofori 
sostiene: «Già si sapeva che 
la proposta referendaria era 

iuscelfa. «Non mi 
lascio intimidire» 
oggi più che mai detesto». Buscetta dunque rivendica fino in fondo 
la legittimità dei suoi comportamenti: «La mia scelta — prosegue 
— non è stata dettata da interessi, sono giunto alla conclusione 
che la mafia doveva essere distrutta e che tutti avevano l'obbligo 
di collaborare con lo Stato in questa lotta, e l'obbligo maggiore 
avevo io che di quella mafia avevo fatto parte. Sento il bisogno di 
chiedere perdono non solo a Dio ma anche alla mia famiglia a 
quelle persone che hanno visto morire i propri familiari colpiti da 
questa furia mafiosa». 

Buscetta non rimarrà a lungo in Italia. Il governo brasiliano ha 
infatti informato l'ambasciata italiana di avere concesso l'autoriz
zazione all'estradizione temporanea dell'imputato negli Stati Uni
ti. In questo modo, anche i magistrati italiani sperano che Buscet
ta offra agli investigatori americani nuovi elementi sulle ramifi
cazioni internazionali della grande piovra, e suggerisca a «don» 
Tano Badalamenti (già detenuto in USA dopo il suo arresto in 
Spagna nell'aprile scorso), di seguire la strada che lui ha tracciato 
con le proprie confessioni. 

Saverio Lodato 

del tutto corretta». Stefano 
Redola giudica duramente 11 
comportamento del governo: 
«È un pronunciamento, quel-
io della Cassazione, di gran
de valore tecnico e di gran
dissima rilevanza politica, 
perchè Palazzo Chigi aveva 
voluto anticipare una valu
tazione di senso opposto. È 
una sconfitta pesante della 
linea Istituzionale della Pre
sidenza del consiglio del mi
nistri». Sul fronte sindacale 
CISL e UIL auspicano che il 
problema del referendum 
venga superato dall'accordo 
sulla riforma del salario. 

La scelta di Craxl di pre
sentare, tramite l'Avvocatu
ra dello Stato, eccezioni di le
gittimità rispetto alla richie
sta di referendum aveva già 
a suo tempo suscitato molti 
dubbi e critiche. Il gesto era 
stato interpretato come un 
tentativo del governo di 
esercitare una pressione po
litica pubblica sugli organi 
della magistratura. Craxl, 
infatti, aveva deciso di dare 
particolare pubblicità alla 
sua decisione. Non si era li
mitato a consegnare la me
moria preparata dall'Avvo
catura dello Stato a chi di 
dovere, ma aveva convocato 
1 segretari delle tre confede
razioni sindacali e a loro 
aveva dato una nota nella 
quale si annunciava l'inizia
tiva presa. Si era trattato, in
somma, di un atto politico 
preciso, di grave e grande ri
levanza. 

Dopo 11 pronunciamento 
della Cassazione, la richiesta 

di referendum passerà alla 
Corte Costituzionale. Il pre
sidente — In base alla legge 
— deve decidere entro il 20 
gennaio il giorno della con
vocazione della Camera di 
consiglio per deliberare La 
sentenza dovrà venire entro 
il 10 febbraio. La corte si de
ve pronunciare 
suH'«ammlssibllità» del refe
rendum. Se cioè la materia 
In questione è sottoponiblle 
a questo genere di consulta
zione. Occorrerà stabilire, 
insomma, la conformità del
la proposta referendaria con 
il secondo comma dell'arti
colo 75 della Costituzione, 
che recita testualmente: 
•Non è ammesso il referen
dum per una legge tributaria 
e dì bilancio, di amnistia e 
indulto, di autorizzazione a 
ratificare trattati Internazio
nali». Il decreto che taglia i 
salari non sembra proprio 
far parte di questi casi espli
citamente citati. 

La Corte Costituzionale, 
prima ancora di esprimersi 
sulla ammissibilità del refe
rendum, dovrà fornire un'al
tra importante risposta: il 
provvedimento che raffred
dò la scala mobile è legitti
mo? Tre pretori (quelli di Ro
ma, di Pavia e dì Sestri Po
nente) hanno sollevato ecce
zioni e sull'argomento la 
Corte ha Iniziato a discutere 
proprio Ieri mattina. I due 
decreti — secondo i pretori e 
gli avvocati che difendono 1 
lavoratori — ha violato cin
que articoli della Costituzio
ne. Si tratta, nell'ordine, de

gli articoli 3, 36 39,70 e 77. Il 
provvedimento, infatti, col
pisce un solo ceto sociale (1 
lavoratori dipendenti) e non 
altri, produce uno sposta
mento di ricchezza a vantag
gio degli Imprendotorl e to
gliendo a tutti la stessa 
quantità di denari favorisce, 
nell'ambito del lavoratori di
pendenti, quelli a reddito più 
alto. Ma c'è di più: il sospetto 
di illegittimità esiste anche 
perchè viene violata la nor
ma che garantisce la libertà 
contrattuale e sindacale. Il 
decreto, infatti, interviene su 
questa materia senza l'ac
cordo di una delle parti (la 
maggioranza della CGIL 
dissentì). Infine, l'eccesso di 
decretazione porta ad una 
espropriazione del poteri le
gislativi del Parlamento. 

L'Avvocatura dello Stato, 
per conto della presidenza 
del consiglio del ministri, so
stiene che sull'argomento la 
Corte Costituzionale si è già 
pronunciata In passato, sta
bilendo la legittimità di un 
precedente provvedimento 
che raffreddava 1 salari, ma 
il decreto dell'aprile '84 è 
profondamente diverso ri
spetto a quello che è stato 
oggetto della sentenza. La 
Corte dovrebbe pronunciare 
la sentenza entro un mese. 
Se giudicasse illegittimo il 
decreto, cadrebbe anche la 
richiesta di referendum, e i 
punti tagliati sarebbero, pe
rò, Immediatamente reinte
grati nelle buste pagate. 

Gabriella Mecucci 

La frattura è dichiarata 
sin dalle prime battute, con 
le comunicazioni introdutti
ve di La Malfa. Craxi ed An-
dreotti — contesta il presi
dente della commissione — 
non si sono incontrati con 
un capo dì governo ma con 
«11 rappresentante dei un 
movimento politico per mol
ti anni collegato ad azioni di 
lotta armata nel territorio di 
uno Stato a noi amico, e che 
non ha ancora completa
mente dismesso il linguag
gio delle armi...». Senza con
tare che rincontro «è stato 
negoziato nella riservatezza 
più accurata»; e che sarà ben 
«qualcosa di insolito nella 
condotta della politica estera 
italiana che glL americani 
non ne siano stati preventi
vamente informati». 

La successiva relazione 
del ministro degli Esteri 
sembra scritta apposta per 
replicare a La Malfa. Intanto 
l'incontro trova la sua legit
timazione nella dichiarazio
ne dei Dieci a Dublino In ba
se alla quale l'Europa non 
deve rifiutare un proprio 
contributo alla soluzione 
della crisi medio-orientale. E 
a Dublino, peraltro, è stata 
confermata la validità della 
dichiarazione di Venezia sul
la necessità imprescindibile 
che l'OLP sia ammessa a 
partecipare ai negoziati di 
pace e che i contatti, colle
giali e singoli, vadano man
tenuti e intensificati con tut
te le parti in causa. 

Nel merito dell'incontro, 
poi, «nessun osservatore po
litico e imparziale vorrà ne
gare che l'OLP costituisce 
una espressione importante 
del popolo palestinese e 
quindi un interlocutore poli
tico valido», tanto più dopo il 
Consiglio nazionale palesti-

Il pentapartito 
su Araf at 
nese ad Amman che ha se
gnato «una svolta politica 
importante, anche se non de
cisiva, nella storia dell'OLP». 

Poi 11 dibattito. È Gian 
Carlo Pajetta ad aprirlo, con
fermando il giudizio positivo 
dei comunisti sui colloqui di 
Tunisi: «Bisogna favorire le 
soluzioni negoziali — dice — 
gli interessi della pace devo
no prevalere sul giuochi di 
politica interna». Poi un ac
cenno polemico a chi agita lo 
spauracchio del terrorismo: 
«Se c'è un paese che nasce 
dal terrorismo, questo è 
Israele; e allora Spadolini 
dovrebbe disdire il biglietto 
aereo per Gerusalemme. 
Noi, che siamo stati sempre 
contro 11 terrorismo, qualun
que terrorismo e da qualun
que parte esso provenisse, 
non abbiamo mal esitato a 
rilevare quanto danno faces
sero certe imprese alla causa 
palestinese». Quindi l'indica
zione delle tre condizioni per 
un vero avvio di pace nel Me
dio Oriente: il riconoscimen
to contestuale e reciproco tra 
Israele e OLP; 11 ritiro delle 
truppe israeliane dai territo
ri illegittimamente occupati 
nel Libano del sud e in Ci-
sgiordania; la costituzione dì 
uno Stato palestinese anche 
confederato ma in cui sia ga
rantito il diritto all'autode
terminazione dì ciascun po
polo. 

Pajetta ribadisce che la de
cisa opposizione del PCI a 
questo governo non impedi

sce al comunisti di conside
rare «utile e doveroso» l'in
contro di Craxi e Andreotti 
con Arafat, notando polemi
camente che, come il PCI 
non ha chiesto a nessuno 11 
permesso di inviare propri 
osservatori al CN dell'OLP 
ad Amman, così 11 governo 
Italiano non deve certo esse
re rimproverato per non aver 
chiesto ad altri un visto pre
ventivo per Tunisi, se non al
tro per la collocazione e il 
ruolo del nostro paese nell'a
rea mediterranea. 

Ma proprio per questo Pa
jetta non vede che cosa or
mai costi al riconoscimento 
diplomatico dell'OLP da 
parte del governo italiano: 
«Sarebbe un passo in più non 
solo a sostegno della causa 
della pace ma anche per re
sponsabilizzare l'OLP: chi 
non ha niente da perdere...». 
Infine il richiamo ad una più 
energica, attiva iniziativa 
collegiale della CEE per la 
pace e la collaborazione tra 1 
popoli: «Lo diciamo qui e non 
nell'esecutivo della Comuni
tà perché, forse siccome an
che noi siamo stati "terrori
sti", non ci consentono dì 
rappresentarvi il nostro pae
se, di cui pure siamo tanta 
parte». 

Il riconoscimento del
l'OLP vien chiesto pressan
temente anche da Massimo 
Goria (DP) e da Giancarla 
Codrignani (Sinistra indi
pendente), mentre il repub
blicano Aristide Gunnella vi 
si oppone decisamente, al

l'insegna di un Inconcepibile 
aut-aut: o l'OLP o Israele. 
Dal canto suo 11 de Franco 
Maria Malfatti non rispar
mia frecciate al repubblicani 
E se sulla stessa linea si col
loca un altro deputato demo
cristiano, Giuliano Silvestri, 
ecco però il vice presidente 
del gruppo, Mario Segni, 
prendere subito la parola per 
attaccare a fondo: lui parte 
dalla «violenza predicata 
dall'OLP» per arrivare ad un 
pesante rilievo: «E facile fare 
l primi della classe, ma non 
sempre facendo scalpore si 
ottengono risultati utili», 
tanto più — manco a dirlo — 
quando le iniziative non so
no concordate con gli ameri
cani. 

È uno degli argomenti su 
cui fa leva anche 11 segreta
rio del PLI Valerlo Zanone 
per schierarsi con Gunnella 
contro 11 riconoscimento 
dell'OLP e per chiedere un 
«più ampio dibattito sulla 
politica estera del governo» 
non più in commissione ma 
nell'aula di Montecitorio, a 
mo' di verifica. «Nessun pro
blema» gli risponderà più 
tardi Andreotti: «Proporro al 
presidente Jotti che 11 dibat
tito abbia luogo nella prima 
seduta alla ripresa dei lavori 
a gennaio». 

Gli stessi contrasti emersi 
tra 1 democristiani saltan 
fuori intanto tra i socialisti, e 
praticamente con gli stessi 
argomenti. li responsabile 
della politica estera del PSI 
Valdo Spini obietta a Zanone 
che non c'è un «mutamento» 
della politica estera italiana 
ma un suo «adeguamento» 
alle novità e a La Malfa che 
«bisogna Incoraggiare e non 
frenare, e comunque è Inac
cettabile che si facciano di
sinvolte tirate d'orecchie». 
Ma un altro socialista, Gior

gio Gangi, se la prende diret
tamente col presidente del 
Consiglio e segretario del 
suo stesso partito: «L'incon
tro con Arafat è un errore po
litico, complica le cose con 
Israele, non corrisponde agli 
Interessi italiani». In serata, 
a Montecitorio lo stesso Cra
xi, ai giornalisstl ha ribadito 
Invece che "è stato giusto 
paarlarli, non avremmo po

tuto fare diversamente". 
Qualcosa ha - aggiunto -
"comincia amuoversi è que
sto movimento va incorag
giato". Craxl aveva appena 
f mitoo di parlare con De Mi
ta, più che altyro sul "suo 
prossimo viaggio negli 
USA". Il segretario della DC 
(partirà 11 16) sembra che 
non Incontrerà Reagan. 

Giorgio Frasca Polara 

Il viaggio di Craxi a Malta: 
la data non è ancora fissata 

ROMA — Il viaggio di Craxi a Malta si farà ma «è molto improba
bile» che possa avvenire domani, venerdì, come lasciavano inten
dere le indiscrezioni dei giorni scorsi. Così si afferma a Palazzo 
Chigi, precisando che la visita deve essere «adeguatamente prepa
rata». Del problema maltese si è parlato ieri in un vertice Craxi-
Andreotti-Spadolini al termine del quale il presidente del Consi
glio ha espresso l'intenzione di mettersi in contatto telefonico con 
Dora Mintoff. «Da parte nostra — ha detto Craxi ai giornalisti — 
desideriamo nuovi accordi. Se da parte maltese non si desiderano, 
pazienza. Malta è un paese neutrale e vorremmo che rimanesse 
tale». 

Voto alle Nazioni Unite 
per uno Stato palestinese 

NEW YORK — Con 121 voti a favore, tre contrari (USA Israele e 
Canada) e 23 astensioni, l'Assemblea generale dell'ONU ha votato 
una risoluzione promossa dai paesi non-allineati che riafferma il 
diritto dei palestinesi ad uno Stato «indipendente e sovrano» ed 
appoggia la proposta di una conferenza internazionale di pace, con 
la partecipazione dell'OLP su un piede di parità con le altre parti. 

Dalla Tunisia critiche al PRI 

TUNISI — »Non è nell'interesse del Partito repubblicano italiano 
contribuire a rafforzare l'arroganza di Israele e la sua politica 
espansionistica e colonialista». Così scrive il quotidiano tunisino 
•Les temps» commentando le polemiche sull'incontro Craxi-Ara-
fat. Il giornale afferma che la decisione di Spadolini di recarsi in 
Israele (il 26 dicembre) è dettata dal desiderio «di manifestare al 
capo del governo italiano una disapprovazione spettacolare», e 
osserva che «il leader dei repubblicani avrebbe fatto meglio ad 
agire meno nervosamente e da uomo di stato». 

per svolgere il suo lavoro; ma ci 
sembra giusto ricordare, tanto 
per amor di equilibrio, quanto 
dichiarò un giórno queìì adora
bile e gemale ubriacone di 
George Best, gran calciatore e 
gran dritto: •L'allenatore? Oh, 
sì, è quel tizio che deve tenerci 
allegri a tavola*. Questo per di
re che siamo ancora convinti 
che allenare una squadra di 
pallone sia pur sempre meno 
drammatico e impegnativo che 
dirigere la Montedison. Ci inte
ressa, piuttosto, esprimere tut-

De Sisti lascia 
a Fiorentina 

ta la simpatia (da tifosi, per ca
rità, non da competenti) per un 
uomo modesto e gentile che ha 
avuto, a quanto ci risulta, il so
lo torto di star seduto troppo a 
lungo sulla panchina di una 

squadra che avrebbe do\-uto 
vincere molto e invece non ha 
vinto niente. 

È rituale e noioso dover ripe
tere, ad ogni testa di allenatore 
che cade sotto la mannaia della 

Ragion di Stato calcistica, che 
•mister XYpaga per responsa
bilità non sue,; eppure il luogo 
comune, in questo caso, ha 
un'evidenza solare. Si licenzia
no gli allenatori perché ,«non 
possiamo mica mandare via i 
giocatori tutti in una volta*; 
•per dare un salutare scossone 
all'ambiente»; per rabbonire o 
illudere la piarla, ma questo 
nessuno lo ammette. Tutte ra
gioni quasi comprensibili: resta 
il fatto che l'esposizione pub
blica dell'allenatore decapitato 
resta il rito esoreistico preferito 

da gente che si riempie ogni 
giorno la bocca di •manage
ment* e •programmazione' ma 
poi non sa fare a meno di ricor
rere a metodi da bottegone a 
conduzione familiare. Così, 
mentre De Sisti se ne va. \alela 
vecchia legge secondo la quale_ 
anche se i conti non tornano, i 
Conti restano. 

Forse è giusto così. •Picchio» 
ci ha sempre fatto l'impressio
ne di uno di quegli italiani un 
po' all'acqua e sapone, bravi e 
di cuore ma mai siati a fare uno 
stage negli States, che lavorano 

peo, lo fecero con una tale bru
talità napoleonica che ancora 
oggi la memoria storica degli 
spagnoli non ha finito di rego
lare i conti con i vicini d'oltre 
Pirenei. Comunque sia, tutti i 
complessi conteggi sul numero 
di ettolitri di vino e le tonnella
te di agrumi che la Spagna può 
rovesciare sul mercato comuni
tario ci sembrano irrisori di 
fronte all'avvenimento, a que
sta integrazione storica che sal
derà quell'antica frattura euro
pea che è stata fatale alla Spa
gna e che ha amputato l'Euro
pa. Ma abbiamo l'impressione 
che i negoziatori europei non se 
ne rendano conto. 

Oggi la Spagna è in una si
tuazione piena di ambiguità e 
di paradossi. Intanto non c'è 
sondaggio che non confermi — 
a differenza di altri partiti so
cialisti al potere, come quello 
francese, ad esempio — un lar
go consenso popolare al gover
no «felipista». AI tempo stesso 
però l'opinione pubblica è de
lusa da questi due anni di go
verno che, se hanno equilibrato 
il rapporto tra potere civile e 
potere militare, esorcizzando Io 
spettro del «golpe militare», per 
altri versi hanno creato sul pia
no economico e sociale uno 
scontento di massa che investe 
perfino l'UGT (unione genera
te dei lavoratori), il sindacato 

Il Congresso 
del PS0E 
socialista che funziona come 
una vera e propria «cinghia di 
trasmissione» tra il potere e i 
lavoratori. 

L'aumento del costo della vi
ta, in due anni, ha prodotto una 
diminuzione netta nel potere 
d'acquisto del 4-5Te. La disoc
cupazione ha raggiunto livelli 
drammatici essendo passata 
dal 16 al 20,5^ della popola
zione attiva e da 2 milioni e 200 
mila a 2 milioni e 700 mila di
soccupati, con tagli pesantissi
mi nei cantieri navali di Galizia 
e nella siderurgia valenciana. Il 
debito pubblico, che non supe
rava il 3 % del prodotto nazio
nale lordo, sfiora ormai il 6% 
facendo prevedere minore pos
sibilità di investimenti, minore 
crescita e dunque maggiore di
soccupazione per i mesi a veni
re. Siamo non solo lontani ma 
agli antipodi dalle promesse 
elettorali di Gonzalez secondo 
cui il governo socialista avreb
be creato nel corso della legisla
tura 800 mila nuovi posti lavo
ro. 

Quanto all'integrazione della 
Spagna nel sistema Atlantico, 
non soltanto il governo ha rin
viato «sine die» il promesso re
ferendum popolare perchè sa
peva che la maggioranza degli 
spagnoli era favorevole ad una 
Spagna «non allineata», ma ha 
aggravato gli impegni di suddi
tanza sottoscritti nel 1982 dal 
predecessore di Felipe alla 
Moncloa, Calvo Sotelo. 

Situazione economica e so
ciale e permanenza della Spa
gna nell'Alleanza atlantica sa
ranno t due temi più dibattuti 
al congresso: il che non vuol di
re molto, forse, se si pensa che 
la corrente maggioritaria o go
vernativa vi sarà rappresentata 
con \'&0% dei delegati e che la 
corrente critica ne avrà si e no 
un l6Tc pur essendo quella che 
riflette meglio l'opinione irrita
ta di una buona parte del paese. 
È significativo a questo propo
sito che la stampa spagnola, an
che quella meno incline a criti
care il governo, abbia giudicato 
con severità, in questa ultime 
settimane, un certo atteggia

mento socialista di «prepoten
za» e di intolleranza, proprio di 
chi è al potere per la prima vol
ta e pensa di restarci per molto 
tempo ancora». 

Come spiegare allora malu
more e popolarità, insoddisfa
zione e delusione quasi generali 
e consenso intatto per Felipe 
Gonzalez? Il fatto è che lo stato 
di decomposizione della destra 
elimina ogni alternativa possi
bile al potere socialista, che Fe
lipe insomma non ha rivali al
meno per molto tempoe lo sa. 
Che qui, anche, la cieca sicurez
za del potere che crea una nuo
va e arrogante categoria di fun
zionari, quelli che il settimana
le «Cambio 16» chiama ironica
mente i «psoenoritos» (i signori
ni del PSOE). ieri finti rivolu
zionari marxisti e oggi veri pic
colo borghesi arrivisti. Il che 
non ha niente a che vedere con 
il «cambio» che era stato pro
messo due anni fa. 

Di grande lucidità è l'analisi 
di Luis Cebrian, direttore del 
•Pais», uno degli spiriti liberali 
che hanno animato positiva
mente la transizione. Secondo 
Cebrian la sicurezza di chi è al 
potere è fondata soprattutto 
«su un patto stipulato con le 
forze che si oppongono al cara-
bio» (esercito, finanza, grande 
industria) e sulla capacità di 
contenere la protesta sociale 
sicché, in sintesi, si può dire 

che «la salute fisica del potere è 
migliorata a spese dell'indebo
limento del corpo sociale che lo 
sostiene». 

Allora a Felipe Gonzales bi
sogna riconoscere almeno il 
merito di aver fatto del PSOE 
— mentre la destra non riusci
va a districarsi dalla mitologia 
franchista — un partito omoge
neo, moderno, lanciato alla 
conquista prima di tutto del 
centro politico e poi del potere 
statale attraverso la rottura col 
passato, e la riconciliazione na
zionale e il compromesso con le 
forze conservatrici che conta
no. Da due anni la Spagna non 
va più a Ietto alla sera col timo
re di s\ egliarsi in regime milita
m i mattino dopo: e non è poco. 
Per contro l'aggravamento del
la situazione socioeconomica, 
la non soluzione del problema 
basco, l'accresciuta integrazio
ne nell'alleanza atlantica fanno 
della Spagna, in un certo senso, 
un immenso cumulo di malcon
tento controllabile e controlla
to, ma nessuno può dire fino a 
quando. 

Questo è l'indebolimento del 
corpo sociale di cui parlava Ce
brian. E questo indebolimento 
può condurre a gravi conse
guenze non solo per il PSOE 
ma per tutu la Spagna. 

Augusto Panca-di 

alla buona, così come viene, con 
entusiasmo e semplicità. Un 
personaggio non abbastanza 
•moderno* per uno sport passa
to in meno di una generazione 
dagli Oronzo Pugliese agli 
•scienziati* alla Enksson, dal 
dopoguerra all'industria dello 
spettacolo. Oggi che tutti lavo
rano in staffe vincono in équi
pe, lui preferisce perdere da so
lo. Che peccato che non abbia 
davvero scritto quella lettera 
qualche anno fa. 

Michele Serra 

Dopo un'esistenza dedicata con pan 
abnegazione alla famiglia, al lavoro 
ed ai propri ideali, alle ore 10 del 12 
dicembre 1984 si è spento serena
mente 

MARIO NOTARO 
Lo ricordano, la moglie, i fieli, le 
nuore ed i nipoti, tutu quanti lo co
nobbero e lo stimarono 
Roma. 13 dicembre 1934 

El morto il compagno 
MARIO NOTARO 

fondatore medaglia d'oro del Parti
to Pina e Pino Zupo lo ricordano 
con affetto e gratitudine di compa-

fm e sottoscrivono 100 000 lire per 
Unità 

Roma. 13 dicembre 1984 
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